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RISCHIO CHIMICO 



2 

    PERICOLO CHIMICO: 

 
 La proprietà intrinseca di un agente chimico di poter 

produrre effetti nocivi. 

 

 

 

 RISCHIO CHIMICO: 
 La probabilità che si raggiunga il potenziale nocivo nelle 

condizioni di utilizzazione o esposizione di sostanze o 
preparati impiegati nei cicli di lavoro, che possono 
essere intrinsecamente pericolosi o risultare pericolosi in 
relazione alle condizioni di impiego. 
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• AGENTI CHIMICI (D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 
art. 222): 

 tutti gli elementi o composti chimici, sia da soli 
sia nei loro miscugli, allo stato naturale o 
ottenuti, utilizzati o smaltiti, compreso lo 
smaltimento come rifiuti, mediante qualsiasi 
attività lavorativa, siano essi prodotti 
intenzionalmente o  

 no e siano immessi o  

 no sul mercato. 
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AGENTI CHIMICI PERICOLOSI (D.lgs. 9 
aprile 2008, n. 81 art. 222): 

 1) agenti chimici classificati come 
sostanze pericolose ai sensi del Decreto 
Legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e 
successive modificazioni, nonché gli 
agenti che corrispondono ai criteri di 
classificazione come sostanze pericolose 
di cui al predetto Decreto (sono escluse 
le sostanze pericolose  

 solo per l’ambiente). 
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 2) agenti chimici classificati come preparati 

pericolosi ai sensi del Decreto Legislativo 

14 marzo 2003, n. 65, e successive 

modificazioni, nonché gli agenti che 

rispondono ai criteri di classificazione 

come preparati pericolosi di cui al predetto 

Decreto (sono esclusi i preparati  

 pericolosi solo per l’ambiente). 
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  3) agenti chimici che, pur non essendo 
classificabili come pericolosi, in base ai numeri 1) 
e 2), possono comportare un rischio per la 
sicurezza e la salute dei lavoratori a causa di loro 
proprietà chimico-fisiche, chimiche o 
tossicologiche e del modo in cui sono utilizzati o 
presenti sul luogo di lavoro, compresi gli agenti 
chimici cui è stato assegnato un  

 valore limite di esposizione  

 professionale.  
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1) INALAZIONE 

 (naso, bocca, pori); 

VIE DI ESPOSIZIONE: 

2) INGESTIONE (bocca); 

3)CONTATTO CUTANEO  

(pelle, mucosa, ferite). 
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• corrosione; 

• irritazione; 

• reazioni allergiche; 

• soffocamento, asfissia; 

• avvelenamento/intossicaz

ione; 

• effetti negativi sul feto; 

• disturbi dell’apparato 

riproduttivo 

• cancro. 

POSSIBILI DANNI: 
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• Le etichette chimiche sono un’importante 

fonte di informazione sulla loro 

pericolosità. 

• I prodotti chimici sono etichettati allo 

scopo di informarci sui rischi a cui siamo 

esposti e sui danni a cui possiamo andare 

incontro per la nostra salute, per 

l’ambiente e per i nostri beni. 

ETICHETTATURA  

DELLE SOSTANZE 
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• Oltre che i pericoli, le 

etichette ci indicano 

anche le precauzioni 

da prendere per il loro 

utilizzo, 

conservazione e 

smaltimento e su 

cosa fare in caso di 

incidente o infortunio 

causati dal loro uso. 

ETICHETTATURA  

DELLE SOSTANZE 
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• Precise norme emanate a livello europeo 

dal 1967, e in vigore in Italia dal 1974, 

stabiliscono quali informazioni vanno poste 

sull’etichetta e quale formato questa deve 

avere. 

• Queste regole si sono via via evolute ed 

adeguate nel tempo in base alle nuove 

conoscenze della scienza e della tecnica. 
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• La normativa che disciplina il 
contenuto delle etichette è 
cambiata. 

• Già a partire dal dicembre 2010 le 
“vecchie” etichette hanno 
cominciato ad essere modificate. 

COM’É CAMBIATA LA LEGGE 
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• La Comunità Europea ha emanato il Regolamento (CE) 

N. 1272/2008 del 16 dicembre 2008 (relativo alla 

classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle 

sostanze e delle miscele) chiamato CLP (Classification 

Labelling Packaging) in cui le informazioni che devono 

apparire sull’etichetta vengono modificate per 

uniformarsi al sistema di comunicazione dei pericoli 

globali GHS (Global Harmonized System) valido in tutti i 

paesi del mondo. 

COM’É CAMBIATA LA LEGGE 
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• Nel corso dei prossimi mesi e anni compariranno sulle 

confezioni e sui contenitori dei prodotti chimici delle 

nuove etichette. 

• Questo cambiamento sarà progressivo nel tempo per 

permettere alle aziende di applicare il nuovo 

Regolamento e di smaltire i prodotti già etichettati 

secondo il vecchio ordinamento per cui si potranno 

vedere ancora vecchie e nuove etichette fino al 2017. 

• Il vantaggio è che i nuovi pittogrammi sono riconosciuti a 

livello mondiale e non più solo europeo, ciò facilita la 

comunicazione. 
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 1) Nome completo del prodotto in varie 
lingue; 

 2) Nominativo e recapito della ditta 
produttrice; 

 3) Formula molecolare, massa molecolare 
e densità; 

 4) Concentrazione delle impurezze 
presenti; 

INFORMAZIONI RIPORTATE SULL’ETICHETTA: 
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 5) Pittogrammi per il riconoscimento immediato 

del  rischio; 

 6) Frasi di rischio R e frasi di sicurezza S 

 (sostituite da  indicazioni di rischio H e 

consigli di prudenza P); 

 7) Indicazioni della concentrazione (se si tratta 

di una  soluzione); 

 8) Quantitativo del contenuto. 

INFORMAZIONI RIPORTATE SULL’ETICHETTA: 
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VECCHI NUOVI 
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VECCHIE ETICHETTE 



19 

NUOVE ETICHETTE 
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NUOVI PITTOGRAMMI 
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NUOVI PITTOGRAMMI 
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NUOVI PITTOGRAMMI 
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 VECCHIA NORMATIVA: 

• FRASI R 

 FRASI DI RISCHIO 

• FRASI S 

 FRASI DI SICUREZZA 

 

 NUOVA NORMATIVA: 

• H (= hazard) 

 INDICAZIONI DI PERICOLO 

• P (= precautionary) 

 CONSIGLI DI PRUDENZA 

• EUH: 

 ulteriori informazioni di pericolo. 
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 Prodotti chimici utilizzati nel quotidiano, in 

ambito domestico, come pure in cicli 

produttivi sotto forma di sostanze, 

preparati, derivati, rifiuti, possono 

contenere agenti chimici potenzialmente 

rischiosi per la salute e/o per la sicurezza 

degli utilizzatori. 

MISCIBILITÁ DELLE SOSTANZE 
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 Ad esempio durante operazioni di pulizia si è assistito a 

fenomeni di intossicazione dovuti ad uso improprio di 

miscele di sostanze quali ad esempio candeggina 

(NaClO ipoclorito di sodio) ed acido muriatico (HCl acido 

cloridrico) la cui reazione produce cloro gassoso (Cl2) 

tossico per inalazione. 

MISCIBILITÁ DELLE SOSTANZE 
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Altri possibili esempi in laboratorio: 

 - solfuri + acidi → acido solfidrico; 

 - cianuri + acido → acido 

cianidrico; 

 - nitriti + acidi → fumi nitrosi. 
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É importante prestare  

la massima attenzione: 

 a) nello stoccaggio degli  

elementi chimici; 

 b) nello smaltimento dei rifiuti. 

 

BASI 
SALI ACIDI 
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“attrezzatura destinata 

ad essere indossata 

e tenuta dal 

lavoratore allo 

scopo di 

proteggerlo contro 

uno o più rischi 

suscettibili di 

minacciare la 

sicurezza o la salute 

durante il lavoro”. 

DISPOSITIVI DI  

PROTEZIONE INDIVIDUALE (DPI): 
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DISPOSITIVI DI PROTEZIONE 

INDIVIDUALE (DPI): 

Tali dispositivi non possono essere 

immessi sul mercato, e quindi non 

possono essere utilizzati, se non 

rispondono a precisi requisiti di legge 

che possono essere riassunti come 

segue: 

- risultare idonei a prevenire il rischio di danno 

fisico per il quale sono stati concepiti; 

- risultare, a loro volta, privi di rischi derivanti dal 
loro  uso; 

- essere utilizzabili senza particolare difficoltà. 
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DISPOSITIVI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
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     DISPOSITIVI DI PROTEZIONE   

      COLLETTIVA (DPC): 

  

• “sistemi che possono intervenire, in maniera più o 
meno efficace, direttamente sulla fonte inquinante 
prima che sia coinvolto il singolo lavoratore oppure 
che tende a ridurre l’impatto delle sostanze 
pericolose sui lavoratori presenti in quell’ambiente.” 

 

 

• Riferimenti normativi: 

 - DLgs 81/08, integrato dal DLgs 106/09, artt. 69 – 79; 

 - DLgs 81/08, integrato dal DLgs 106/09, Allegato VIII; 

 - Norme UNI ed UNI EN. 
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DISPOSITIVI DI  

PROTEZIONE COLLETTIVA 
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DPC: STOCCAGGIO AGENTI CHIMICI 
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• Ogni sostanza presente in laboratorio deve 

essere etichettata ed accompagnata dalla 

scheda di sicurezza (SDS). 

• La scheda di sicurezza fornisce le indicazioni e 

le norme comportamentali da seguire quando si 

maneggia tale sostanza. 

• Rispetto all’etichetta, costituisce un sistema di 

informazione più completo e approfondito: 

SCHEDE DI SICUREZZA 
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 Contiene 16 voci distinte: 

 1) Elementi identificativi della sostanza e 

della società  produttrice. 

 2) Composizione della sostanza. 

 3) Identificazione dei pericoli. 

 4) Misure di pronto soccorso. 

SCHEDE DI SICUREZZA 
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 5) Misure antincendio. 

 6) Provvedimenti in caso di dispersione accidentale. 

 7) Manipolazione e immagazzinamento 

 8) Controllo dell’esposizione e protezione 
individuale. 

 9) Stabilità e reattività. 

 10) Proprietà fisiche e chimiche. 

 12) Informazioni ecologiche. 

 13) Smaltimento. 

 14) Informazioni sul trasporto. 

 15) Informazioni sulla normativa. 

 16) Altre informazioni. 

SCHEDE DI SICUREZZA 
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    NUMERI DI EMERGENZA 

    CENTRO NAZIONALE  

    SOSTANZE CHIMIMICHE 

  ISTITUTO SUPERIORE DELLA SANITÁ – ROMA 

   TELEFONO: 06 4990 6701 - 4343 

 

 

 

 

• CENTRO ANTIVELENI 

 OSPEDALE NIGUARDA DI MILANO 

 LINEA TELEFONICA DI EMERGENZA: 02 66101029 

 (in funzione 24 ore su 24)  
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 DOMANDE: 

 1. Date una definizione di pericolo chimico e di rischio 

 chimico. 

 2. Quali sono le vie di esposizione delle sostanze 

 chimiche? 

 3. Quali sono le informazioni che devono essere 

 riportate su un’etichetta chimica? 

 4. Quali sono le informazioni che devono essere 

 riportate sulle schede di sicurezza? 

 5. Date una definizione di DPI e di DPC e fate alcuni 

 esempi. 

 6. Quali sono i possibili rischi nel miscelamento di 

 sostanze chimiche? 
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